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Rischio idrogeologico e difesa del suolo: 
l'esperienza nella Provincia Autonoma di 
Trento 

Premessa 

In un contesto totalmente di monta­
gna, come quello che caratterizza il terri­
torio della Provincia Autonoma di Trento 
(PAT), la fragilità e la vulnerabilità del­
l'ambiente, il dissesto idrogeologico ed il 
rischio di alluvioni assumono una gran­
de rilevanza. È sufficiente sottolineare il 
fatto che il 90% dei 6.200 km' che costi­
tuiscono la superficie territoriale del 
Trentina è vincolato per scopi idrogeo­
logici ai sensi del R.D.L. n. 3267/1923 o il 
fatto che tutti i bacini idrogeologici sono 
stati classificati come montani in base 
alla normativa previgente alla nuova leg­
ge di difesa del suolo (L. 183/89). 

Merita attenzione anche un altro 
aspetto specifico, si ritiene di particolare 
importanza, e cioè il fatto che la necessi­
tà di interventi di difesa ha sempre avuto 
in questa terra un buon livello di interes­
se da parte di governanti, politici o di 
quanti altri hanno socialmente la funzio­
ne di rappresentare, orientare e soddi­
sfare la pubblica opinione. 

Nella secolare esperienza di autoge­
stione delle comunità di valle trentine ri­
sulta assai diffusa la consapevolezza di 
preservare tratti o porzioni di boschi per 
la loro azione di protezione dal dilava­
mento delle acque dei nuclei abitati o 
delle campagne sottostanti, consapevo­
lezza che trova riscontro fin dai secoli 
XVI-XVII negli strumenti di autogoverno 
(Statuti e Regole). 

Nel secolo scorso, caratterizzato da 
un impressionante susseguirsi di disse-

sti idrogeologici ed inondazioni, l'ammi­
nistrazione austro-ungarica da un lato si 
dotò di una legislazione forestale orga­
nica (Regolamento provvisorio forestale 
per il Tirolo e Vorarlberg del 1839 - la 
legge forestale dell'Impero del 1852), 
dall'altro avviò, dopo la disastrosa allu­
vione del 1882 che colpì il Trentina, una 
politica di interventi di sistemazione dei 
corsi d'acqua montani, istituendo a tal 
fine un apposito ufficio dotato di tecnici 
specializzati e usufruendo di finanzia­
menti statali e delle provincie e comuni 
interessati. 

Tale azione continuò, dopo l'interruzio­
ne della prima guerra mondiale, riceven­
do impulso dalla legge forestale del 1923, 
dalla disponibilità di finanziamenti a to­
tale carico dello Stato e dal mantenimen­
to in Trentina delle strutture organiz­
zative istituite sotto precedente regime. 

Anche se priva di una completa orga­
nicità e continuità, l'attività sistematoria 
iniziata dalla fine del secolo scorso e at­
tuata fino all'ultimo dopoguerra, ha la­
sciato sul territorio segni ancora ben vi­
sibili - ancora oggi sono presenti e fun­
zionanti molte opere realizzate in que­
st'epoca -, ma soprattutto ha contribuito 
a mantenere alto l'interesse pubblico in 
ordine all'esigenza di difesa del suolo. 

Difesa del sl/olo: l'esperiellza trellteullale 
della P.A. T. 

Nell'illustrare l'esperienza della PAT 
in materia di difesa del suolo maturata 33 



dal dopoguerra ad oggi, ma soprattutto 
a partire dalla alluvione del 1966, è par­
so utile proporre un'analisi, sia pur sin­
tetica, degli obiettivi, degli strumenti 
messi in campo e dei risultati ottenuti. 

Si deve anche premettere che oggetto 
di quest'analisi sono gli interventi 
forestali, volti a conservare e migliorare 
la funzione protettiva del bosco, e gli in­
terventi di sistemazione idraulico­
forestale di difesa contro il dissesto 
idrogeologico. In questa prospettiva non 
rientrano, perciò, gli interventi stretta­
mente idraulici che interessano il fiume 
Adige e alcuni tratti dei corsi d'acqua 
principali del Trentino. 

I ) Oviettivi 

La stretta correlazione fra interventi 
forestali e sistemazione idraulica dei 
corsi d'acqua montani è sempre stata 
una direttiva fondamentale delle politi­
che di difesa del suolo attuate in 
Trentino. 

a) Il1tervel1ti forestali 
A metà degli anni '50 l'amministrazio­

ne forestale, awalendosi delle nuove 
competenze riconosciute dallo Statuto 
di autonomia, awertì l'esigenza di dar 
corso ad un progetto di ricostruzione e 
di riassetto delle aree forestali al fine di 
rimuovere le forti anomalie allora 
riscontrabili nei soprassuoli boscati e ri­
portarli a livelli accettabili di funzionali­
tà, con particolare attenzione all'obietti­
vo di accrescere la funzione di difesa dal­
l'erosione estensiva nei terreni acclivi e 
di potere regimante svolti dal bosco. 

A tal fine si operò una svolta radicale 
nella politica forestale, abbandonando i 
criteri di gestione selvicolturale maturati 
dalla scuola centro europea, ritenuti non 
idonei per la loro rigidità e la loro im­
pronta strettamente economica agli am­
bienti montani alpini, e attivando, inve­
ce, un'azione di conservazione e miglio~ 
ramento dei boschi. finalizzata al recu­
pero dei caratteri naturali dei sopras­
suoli. Questa nuova politica forestale -
fondata sulla selvicoltura naturalistica -

34 assunse alcuni obiettivi principali: 

l'aumento della biomassa forestale; 
la conservazione e l'incremento dei 
boschi a composizione mista rispetto 
a quelli monospecifici; 
l'estensione dei boschi ad alto fusto ri­
spetto ai boschi a ceduo; 
il miglioramento della struttura dei 
soprassuoli privilegiando le strutture 
disetanee o irregolari rispetto a quelle 
coetanee e regolari. 

v) il1ten'cl1ti idmulico-forestali 
In questo settore una più precisa at­

tenzione a livello politico e tecnico/am­
ministrativo maturò un decennio più tar­
di, dopo la grande alluvione del 1966 che 
interessò con dissesti e inondazioni gran 
parte del Trentino e mise in luce una si­
tuazione in cui era ancora ben lontano il 
raggiungimento dell'obiettivo di assicura­
re al territorio provinciale un sufficiente 
grado di sicurezza idrogeologica. 

All'indomani dell'alluvione fu varata 
un'azione organica di interventi i cui 
obiettivi fondamentali furono quelli tipi­
ci delle sistemazioni idraulico-forestali e 
cioè: 
- il consolidamento degli alvei e dei ver­

santi di montagna; 
- l'attenuazione della quantità dei materia­

li trasportati dall'acqua (portata solida); 
- la regimazione della circolazione idrica; 

Ma il vero obiettivo allora posto fu 
senza dubbio quello di garantire il più 
alto grado possibile di integralità, conti­
nuità e diffusione sul territorio all'attivi­
tà sistematoria. 

2) Strumel1ti 

È questo l'aspetto che caratterizza in 
modo particolare i'E,sperienza trentina e 
ne rappresenta - insieme alle scelte di 
indirizzo - lo snodo fondamentale. 

Per ogni settore d'intervento sono 
evidenziati i caratteri principali degli 
strumenti di programmazione, di orga­
nizzazione tecnico/amministrativa e di fi­
nanziamento utilizzati. 

a) Il1ten'el1li forestali 
Strtl/Hel1li di pial1ificaziol1e. I piani di asse­
stamento, elaborati a livello di ogni 



patrimonio forestale pubblico e per le 
proprietà più rilevanti, hanno rappre­
sentato e rappresentano lo strumento 
di base per la pianificazione, l'attua­
zione e la verifica delle politiche 
forestali (tali piani sono regolarmente 
revisionati a scadenza decennale). 
Attualmente sono in vigore 504 piani 
che interessano tutte le proprietà fore­
stali pubbliche (in Trentina queste co­
stituiscono circa 1'80% della superficie 
forestale complessiva) e 35 proprietà 
private più estese. 
Oltre ai piani di assestamento la PAT. è 
dotata di un Piano Generale Forestale, 
elaborato nel 1982 e già revisionato una 
prima volta dopo la sua scadenza 
decennale, che fissa gli indirizzi e i prin­
cipali obiettivi programmatici a livello 
provinciale per il settore forestale: in 
tale piano la funzione del bosco ai fini 
della tutela idrogeologica ha un ruolo 
centrale, individuando come ambiti di 
riferimento i sette bacini idrografici più 
importanti della provincia. 
Orgallizzaziolle. L:aspetto saliente del­
l'organizzazione del Servizio forestale 
provinciale è rappresentato dalla sua 
articolazione sul territorio costituito 
da IO Ispettorati distrettuali e 45 Sta­
zioni forestali. 
In sintesi sul territorio operano: 
- I tecnico/laureato per ogni 12.000 et­
tari e superficie boscata; 
- I addetto con compiti tecnici e di vi­
gilanza ogni 1.800 ettari di superficie 
boscata. 
Fillallziamellti. Gli interventi di conser­
vazione e miglioramento del bosco 
hanno comportato nel periodo dal 
1967 al 1995 una spesa di investimen­
to pari a 390 miliardi a prezzi attuali, 
con una spesa costante su base annua 
di circa 15 miliardi. 
La maggior parte degli interventi sono 
stati realizzati in economia diretta da 
parte della amministrazione provincia­
le con l'occupazione media annua di 
400/500 operai assunti con contratto 
privato. 

r,) IlIt"'''''lIti di sistemaziolle idraulico-forestale. 
Stn<Jl1ellti di l'imlificaziolle. All'indomani 
dell'evento alluvionale del 1966, la 

PAT. assunse come obiettivo program­
matorio la realizzazione delle linee gui­
da e delle opere proposte dalla Com­
missione interministeriale istituita dal­
la legge n. 332/67, nota come Commis­
sione De Marchi dal nome del suo pre­
sidente pror. ing. Giulio De Marchi. 
Realizzato il programma fissato dalla 
Commissione De Marchi, è stata awia­
ta - dal 1989 - la predisposizione di 
Piani generali degli interventi di siste­
mazione idraulico-forestale, quali stru­
menti di programmazione per ulteriori 
interventi e di verifica del grado di effi­
cienza delle opere esistenti, redatti a 
livello di ogni singolo sottobacino 
idrografico di l° livello. 
Orgallizzaziolle. Fin dal 1971 nella PAT. è 
operante una apposita struttura ricom­
presa nell'ambito dei servizi forestali 
provinciali - il Servizio Azienda speciale 
di sistemazione montana - cui è affidata 
la progettazione e l'esecuzione di tutte 
le opere di sistemazione idraulico­
forestale, oltre alle competenze relative 
alla gestione del demanio idrico provin­
ciale e della polizia idraulica. 
L:Azienda si articola in quattro uffici di 
zona, ripartiti a livello di bacino, in cia­
scuno dei quali operano: 
- due tecnici/laureati, 
- due geometri, 
- da sei a otto squadre composte in me-
dia da IO operai. 
Fillallziamellti. Gli interventi di sistema­
zione idraulico-forestale hanno com­
portato nel periodo 1967- 1995 una 
spesa di investimento pari a 640 mi­
liardi a prezzi costanti, con una spesa 
media annua di 22 miliardi. 
Tutti gli interventi sono stati realizzati 
in economia diretta da parte dell'am­
ministrazione provinciale con l'occu~ 
pazione media annua di circa 300 ope­
rai assunti con contratto privato. 

3) Risllltati 

Nell'esporre i risultati ottenuti nel 
campo della difesa del suolo si farà rife­
rimento ad alcuni indicatori, significativi 
in particolare per il monitoraggio dell'ef­
ficacia degli interventi di conservazione 
e miglioramento della copertura fore- 35 
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stale, e ad una serie di dati relativi agli 
interventi realizzati per la difesa idro· 
geologica e la regimazione delle acque. 

al I Il ten'ell ti forestali. 
Dal confronto tra la situazione regi­

strata a metà degli anni 50 e quella at­
tuale, emerge un quadro positivo della 
situazione forestale nella PAT., con il 

36 raggiungi mento ancorché parziale degli 

obiettivi a suo tempo fissati. 
Infatti: 

la biomassa dei soprassuoli a fustaia è 
aumentata per unità di superficie da 148 
m3/ha agli attuali 196 m3/ha (fig. I l. Com· 
plessivamente sempre per le fustaie si è 
passati dai 26 milioni di m3 stimati al 
1955 agli attuali 48 milioni di m3

; 

- vi è da registrare una forte espansione 
del bosco (fig. 21 ed in particolare di 



quello ad alto fusto, dotato di maggio­
re funzionalità complessiva: l'amplia­
mento della superficie a fustaia dal 
1955 ad oggi è pari a quasi 80.000 etta­
ri, derivata anche dall'opera di conver­
sione all'altofusto su boschi cedui; 
la struttura dei soprassuoli a fustaia, 
in origine marcata mente coetanea, si 
sta gradualmente modificando nel 
senso di una maggiore stratificazione: 
quasi la metà della superficie a fustaia 
presenta oggi i requisiti della struttura 
multiplana - disetanea; 
nella composizione specifica delle 
fustaie il faggio, da solo od associato 
ad altre latifoglie, risulta presente su 
più della metà dei soprassuoli boscati 
provinciali e rappresenta quasi il 4'10 
della massa, mentre 40 anni or sono la 
sua presenza era del tutto occasiona le. 

V) Illte/VCllti di sistemaziolle idraulico-forestale. 
Il programma di interventi trentennale 

~o OPERE 
NOCE SARCA BRENTA 

n, 2.480 1.045 912 
BRIGLIE n. 8[8 956 [842 

mc, 252,220 184,850 406,450 
mc. 

mI. 31.510 24,690 51.900 
D[FESE D[ SPONDA mi 33.828 74.405 49.689 

mc, 76.590 59,370 312,000 
mc 

mI. 6,260 3,950 3,820 
OPERE DI SOSTEGNO mi 

mc. 17,900 Il,950 14,900 
mc 

mi, 5,850 5,400 12,780 
CUNETTE mi 15.975 16.451 13.050 

mc, 17,550 16,200 38.340 
mc 

mc. 127.500 155.000 388.200 
SGOMBERI D'ALVEO mc. 

proposto dalla Commissione De Marchi 
a partire dal 1967, è stato di fatto realiz­
zato (tab. l e fig 3). 

Dopo una prima fase di interventi di 
emergenza volti ad affrontare i maggiori 
dissesti provocati dall'alluvione del 
1966, l'attività di sistemazione è notevol­
mente mutata, caratterizzandosi con in­
terventi specifici volti a ridurre la portata 
solida dei corsi d'acqua (briglie filtranti). 
con interventi estensivi di manutenzione 
della stabilità sul territorio e con opere 
ambientalmente più compatibili proprie 
della cosiddetta bio-ingegneria. 

COllclusloll1 

La stretta integrazione tra interventi 
forestali, a carattere diffuso, e interventi 
idraulico-forestali, localizzati sui corsi 
d'acqua montani, nonché i risultati otte-

AD[GE AV[S[O CH[ESE FERS[NA TOTALE 

732 811 595 214 6,789 
1069 1355 3 [4 [ 54 6.508 

77,600 91.000 71.500 21.400 1.105,020 
1.241232 

22,665 46,780 6,200 6,985 190,730 
34.294 41.203 15083 3.446 251948 

59,010 122,100 13,950 18,650 661.670 
813.608 

4.540 5,275 1.510 1.240 26.595 
26.794 

14,700 23,100 6.300 4.440 93,290 
104.871 

10,900 15.300 1.750 4,450 56.430 
24.781 8.131 441 504 19.338 

32,700 45,900 5,250 13.350 169,290 
246.052 

3 [2.000 502.000 62.000 50.000 1.596.700 
8.150.453 

2,480 quantità prevista nel Plano De marchi 1967 " 1996 
818 quantità realilzzata ne) periodo 1967 - 1996 

Tab. 1 - Confronto aggiornato al 1996 tra le opere realizzate ed il "Piano trentennale De Marchi". 37 
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Fig. 3 - Confronto tra opere eseguite e media annua prevista dal "Piano trentennale Dc Marchi 

nuti negli ultimi trent'anni hanno contri­
buito ad innalzare in modo significativo 
il grado di sicurezza del territorio 
trentino nei confronti del rischio idro­
geologico. Ne è riprova il fatto che, nei 
trent'anni trascorsi dall'evento del 1966, 
non sono mancate le situazioni idro­
geologiche che hanno uguagliato, alme­
no in alcune zone della provincia, quelle 
che causarono l'alluvione di allora senza 
peraltro determinare fenomeni di disse­
sto o inondazioni. 

Si segnala inoltre un ulteriore aspetto 
e cioè quello che a partire dalla metà de­
gli anni '80 si è cominciato a concepire 
la difesa del suolo in una visione inte­
grata della tutela del territorio e dell'am­
biente, A tale riguardo è sufficiente ricor­
dare che: 

la L.P. n, 28/88 concernente la discipli­
na della valutazione dell'impatto am­
bientale iVIA) assegna nel procedi­
mento di valutazione un peso priorita­
rio alla salvaguardia delle aree che 
presentano particolari fragilità dal lato 
geologico ed idrogeologico lart. 6); 
il Piano Urbanistico Provinciale IPU,P') 
in vigore dal 1987 individua con appo-

38 sita cartografia le aree a rischio geolo-

gico e idrogeologico, dove è vietata 
ogni attività di trasformazione urbani­
stica ed edilizia: in particolare tale di­
vieto si applica alle aree limitrofe agli 
alvei dei corsi d'acqua individuati, per 
una larghezza di IO metri per parte dal­
le rive o dagli argini lart. 2); 
il PU,P, individua anche le aree a bo­
sco, dove è escluso qualsiasi interven­
to, ad eccezione delle attività e degli 
interventi previsti dal Piano generale 
forestale della Provincia, dai piani di 
assestamento forestale nonché dei la­
vori di sistemazione idrau)ico-forestale 
lart. 22), 
Questa situazione di maggior sicurez­

za rispetto al passato porta con sé anche 
il fatto positivo dell'abbandono di qual­
siasi logica dell'emergenza: oggi nella 
PAr. si può discutere e confrontarsi su 
un problema ancora cruciale come quel­
lo della sicurezza dal rischio di alluvione 
della città di Trento e delle infrastrutture 
della valle dell'Adige laree industriali, 
autostrada e ferrovia del Brennero) fra 
coloro che reputano necessaria la realiz­
zazione a monte di una diga cii lami­
nazione delle piene IDiga di Valda sul 
torrente Avisio) e coloro che ritengono 



possibile diminuire tale rischio con in­
terventi alternativi alla diga (realizza­
zione di aree di espansione del fiume 
Adige a nord di Trento e gestione degli 
esistenti serbatoi idroelettrici con fun­
zione di laminazione delle piene). Fra 
parentesi si stima che un evento alluvio­
nale a carico della città di Trento, 
paragonabile a quello del 1966, cause­
rebbe - vite umane a parte - danni calco­
lati per duemila miliardi, il doppio di 
quanto investito in trent'anni nell'intera 
provincia per gli interventi forestali e di 
sistemazione idraulico-forestale. 

In conclusione i fattori che hanno ca­
ratterizzato e caratterizzano l'esperienza 
della PAT. in materia di difesa del suolo 
sono: 

gli indirizzi tecnici applicati in modo 
omogeneo; 
l' orga n izzazione tecn ico/ammin istrati­
va decentrata sul territorio; 
un'attività costante e omogeneamente 

RIASSUNTO 

Rischio Idrogeologico e difesa del suolo: l'espe~ 
rlenza nella Provincia Autonoma di Trento. 

In un contesto ambientale totalmente mon­
tano come quello della Provincia Autonoma di 
Trento la fragilità dell'ambiente, la vulnerabili­
tà del territorio e, qUindi, gli interventi di dife­
sa assumono una rilevanza fondamentale. 

Non a caso nel Trentina la consapevolezza 
della difesa del territorio e della necessità di 
interventi di difesa del suolo ha radici storiche 
profonde legate sia alla tradizione di autoge­
stione delle comunità montane, sia alle più 
moderne politiche di intervento introdotte dal­
l'amministrazione austriaca nel secolo scorso. 

Gli Autori analizzano gli interventi di difesa 
attiva e passiva del suolo realizzati dal dopo­
guerra ad oggi, illustrandone gli obiettivi. gli 
strumenti organizzativi e finanziari ed i risultati 

diffusa realizzata in economia diretta 
dall'amministrazione pubblica; 
una forte consapevolezza politica del­
l'importanza di adeguate politiche di 
difesa del suolo. 
Laugurio è che questa consapevolez­

za. in un momento di crisi istituzionale e 
di rappresentanza politica che investe 
anche il Trentino, non venga meno. 
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ottenuti. [n particolare vengono proposti alcu­
ni indicatori significativi per il monitoraggio 
dell'efficacia degli interventi di conservazione e 
miglioramento della copertura forestale ed una 
serie di dati relativi agli interventi realizzati per 
la difesa idrogeologica e la regimazione delle 
acque. In riferimento agli anni più recenti sono 
esaminati alcuni strumenti legislativi e di pia­
nificazione urbanistica relativi al rischio idro­
geologico e introdotti sulla base di una visione 
integrata della tutela del territorio e dell'am­
biente. 

L'esperienza maturata nella Provincia Auto­
noma di Trento in materia di difesa del suolo di­
mostra come sia possibile innalzare la soglia 
del rischio idrogeologico rendendo più stabile 
la sicurezza complessiva del territorio: ne è ri­
prova il fatto che piogge intense, verificatesi ne­
gli ultimi anni e assimilabili a quelle registrate 
nell'alluvione del 1966, non hanno provocato in 
Trentino dissesti o eventi alluvionali. 39 




